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Comunicato del Cobas Sanita’-Universita’ e Ricerca in merito alle dichiarazioni delle Cooperative OSA e CAPODARCO 

dopo la trasmissione di Report del 12 Novembre 2006

Dopo la trasmissione di Report  del 12 novembre scorso, alcune cooperative hanno reagito in maniera abbastanza forte ai dati e all’analisi fatta nella trasmissione. Nello specifico le Cooperative OSA e Capodarco si sono sentite legittimamente in dovere di stilare comunicati di smentita.

E fin qui potremmo controbattere nel merito, anche se crediamo che qualora fossero state ravvisate da parte della Capodarco e dell’OSA affermazioni dei nostri rappresentanti Cobas, presenti in trasmissione, offensive o non rispondenti al vero, queste sarebbero immediatamente state motivo di querele e procedimenti legali. Finora nessuna querela o altro ci è pervenuta, né è stata pubblicizzata, e questo ci fa supporre che tutto ciò che è stato affermato in trasmissione dai nostri rappresentanti nella sostanza corrisponda al vero.

Per dovere di cronaca vogliamo fare una breve precisazione su quanto affermato nel comunicato presente sul sito della Cooperativa Capodarco. 

La Cooperativa è attualmente aggiudicataria, come da Lei stessa affermato, in qualità di mandataria dell’ATI dei servizi CUP ed URP dell’Ospedale Sant’Andrea di Roma. Risultano dipendenti della suddetta Cooperativa, facendo fede ai dati aziendali inviati in Regione a Giugno del 2006 e verificati dalle organizzazioni sindacali,  all’interno dell’Azienda, 22 unità direttamente adibite al CUP e altre 22 unità così suddivise:
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A questi vanno aggiunti i 5 Dipendenti della Cooperativa Begonia che lavorano all’URP.

Non sta a noi stabilire se questi lavoratori sono riconducibili “ad un servizio e non ad una mera intermediazione di manodopera”, come si legge nel comunicato. Questo è il lavoro che svolgono quotidianamente, tutto qui.

Questa era solo una precisazione. Quello che invece vogliamo denunciare è che la Cooperativa Capodarco ha predisposto in questi giorni un form, dal titolo “Chiedilo a me se sono un fantasma”, dove il socio lavoratore dichiara “di considerarsi  personalmente offeso  e di essere indignato” per le dichiarazioni fatte nel corso della trasmissione  dai giornalisti di Report e dalla rappresentante Cobas, Erminia Costa. Segue una dichiarazione di fedeltà e di encomio alla Capodarco ed infine l’orgoglio di lavorare in una cooperativa sociale. Ovviamente si può firmare o non firmare, ma rimane a dir poco la “stranezza” di una dichiarazione personale che viene fatta tramite un modulo fornito dal Consiglio di amministrazione della Capodarco, che presumiamo sarà in grado di controllare chi firma e chi no e di gestire i moduli compilati, che non sono indirizzati a nessuno in particolare e rimangono a disposizione della Cooperativa.

Ma visto che nella dichiarazione si fa esplicito riferimento, con nome e cognome, alla nostra rappresentante Cobas, precisiamo che non siamo disposti a tollerare calunnie o offese che, qualora ne ricorressero i termini, affronteremo per vie legali.  

Ma non c’è solo la Capodarco, anche la Cooperativa OSA ha pensato bene di stilare un prestampato per una raccolta di firme tra i soci lavoratori, indignati dalla trasmissione di Report. Peccato che questo foglio i lavoratori lo trovano sul tavolo nel momento che, davanti ai vari responsabili OSA all’interno delle Aziende, vanno a ritirare la busta paga. Gli viene chiesto di firmare e anche di motivare un eventuale rifiuto a sottoscrivere la “lettera aperta”(così viene chiamata).

Ingenuamente ci chiediamo: perché queste cooperative hanno sentito la necessità di gestire questo “diffuso” sdegno da parte dei loro soci? Non era più semplice che i singoli soci protestassero ognuno a suo modo?

Vogliamo in ogni caso tranquillizzare i lavoratori offesi e indignati. Qualora si riuscisse ad avviare praticamente i processi di assorbimento degli esternalizzati, questi avverranno tramite selezioni alle quali ognuno di voi è libero o meno di partecipare e nessuno potrà mai costringervi a non lavorare più per la vostra cooperativa.

Vi invitiamo però a riflettere su un vecchio detto: divide et impera. Non esistono cooperative buone e cattive: è il sistema che è sbagliato. Fare la guerra ai vostri colleghi che stanno lottando per la stabilizzazione e che hanno avuto il coraggio di parlare, fa solo il gioco di chi gestisce sia voi che loro…è la solita guerra tra poveri, non prestategli il fianco.  

Roma, 18/11/2006
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